	SCUOLA: ANCI, LA NOSTRA POSIZIONE ORA NEGATIVA

STRAVOLTO IL SENSO DELL'EMENDAMENTO DA NOI PRESENTATO



	Il governo non ha mantenuto l’impegno assunto con l’Anci sulla delega per le Norme generali sull’istruzione, adottate in Consiglio dei Ministri il 14 marzo.

 

Il tormentato cammino del provvedimento, bocciato prima dallo stesso Governo, per gli alti costi e poi dalle Autonomie ed infine licenziato, anche con un parere condizionato ma favorevole dell’Anci, sulla base di assicurazioni e garanzie del Ministro Moratti e del Sottosegretario Aprea, ha registrato, anche dentro l’Anci, opinioni diverse, tra chi riteneva difficile esprimere un parere favorevole per l’impostazione generale della legge e chi riteneva preferibile emendarla, per consentire ai Comuni di mantenere le promesse governative.

 

La strada scelta alla fine, è stata la seconda, dopo che era stato verbalizzato in sede di Conferenza Unificata, non solo l’accoglimento dell’emendamento dei Comuni, ma anche il ringraziamento del Ministro per la collaborazione.

 

L’Anci ritiene grave che il Governo abbia disatteso l’impegno assunto in sede di Conferenza Unificata, aggravando così i già difficili rapporti interistituzionali.

 

Il testo, così come licenziato dal Consiglio dei Ministri, prevede infatti che sarà solo a carico dei Comuni la possibilità di accettare o meno le iscrizioni anticipate nelle scuole dell’infanzia ed elementari, facendo venir meno la possibilità di ogni tipo di contributo da parte dello Stato e delle Regioni.

 

L’Anci aveva espresso un parere contrario all’anticipazione, per motivi di merito, anche per i possibili risvolti psicopedagogici negativi, che una forzata scolarizzazione può produrre sugli stessi bambini; il disegno di legge fa trovare i Comuni davanti ad un compito che non condividono e di cui debbono sostenere l’intero onere, quando era stato garantito che ciò sarebbe avvenuto solo nel caso, ed entro, i finanziamenti di Stato e Regioni.

 

E’ inutile dire che non crediamo che la partita si sia conclusa con questo risultato; ora comincia il nostro lavoro con il Parlamento e crediamo che la forza ed il rapporto non solo dell’Anci, ma di ogni singolo Comune, con i propri eletti, potrà ancora evitare che la pressione dei cittadini diventi insostenibile per molte realtà locali, in cui scarsi finanziamenti governativi per l’edilizia scolastica o per gli asili nido possono far emergere, aldilà della loro valenza, iscrizioni anticipate.

 

Anche in questo caso, l’Anci sottolinea con preoccupazione che l’esecutivo dispone il modo in cui i Comuni devono utilizzare le proprie risorse, principio questo in contrasto con le normative in materia di Autonomie locali ed il nuovo titolo V della Costituzione.
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NOTA DELL’ANCI
Il testo di riforma della scuola, approvato dal Consiglio dei Ministri di oggi, ha stravolto l’emendamento presentato dall’Anci (accolto dal Ministro) che aveva consentito un parere criticamente positivo dell’Associazione Nazionale dei Comuni Italiani in Conferenza Unificata. E’ grave che un impegno di Governo assunto nella Conferenza venga poi disatteso dallo stesso Governo. Pertanto la nostra posizione è fortemente critica e negativa sulla riforma varata dall’esecutivo. Chiederemo al Parlamento di apportare le modifiche necessarie perché la riforma accolga tutte le richieste formulate in questi mesi dai Comuni. 

Roma 14 marzo 2002 

 
Emendamento ANCI accolto dal Governo in Conferenza Unificata il 7/3/2002

“Dall'anno scolastico 2002/2003 possono iscriversi, compatibilmente con la disponibilità dei posti e delle risorse finanziarie dei Comuni a carico dello Stato e delle Regioni, secondo gli obblighi conferiti dall’ordinamento e nel rispetto dei limiti posti alla finanza comunale dal patto di stabilità, al primo anno della scuola dell'infanzia, i bambini che compiono i tre anni entro il 28 febbraio 2003.
Analogamente possono iscriversi al primo anno della scuola primaria i bambini e le bambine che compiono i sei anni entro il 28 febbraio 2003. Le ulteriori anticipazioni , fino alla data del 30 aprile di cui all'art.2, comma 1, lettere e) ed f), sono previste dai decreti legislativi di cui all'articolo 1, sulla base delle risultanze emerse dall'applicazione della legge”.
 

Versione approvata dal Consiglio dei Ministri

Dall'anno scolastico 2002/2003 possono iscriversi, compatibilmente con la disponibilità dei posti e delle risorse finanziarie dei Comuni, secondo gli obblighi conferiti dall'ordinamento e nel rispetto dei limiti posti alla finanza comunale dal patto di stabilità, al primo anno della scuola dell’infanzia i bambini che compiono i 3 anni di età entro il 28 febbraio 2003. Possono iscriversi al primo anno della scuola primaria i bambini e le bambine che compiono i sei anni di età entro il 28 febbraio 2003. Le ulteriori anticipazioni, fino alla data del 30 aprile di cui all’articolo 2, comma 1, lettere e) ed f), sono previste dai decreti legislativi di cui all’articolo 1, sulla base delle risultanze emerse dall’applicazione della presente legge


